
Spirali  destabilizzanti
avvolgono Cabo Delgado

L’opportunismo  jihadista  sfrutta  la
pandemia
Il terrorismo ha da sempre trovato nei periodi di crisi nuove
opportunità  per  promuovere  i  propri  obiettivi,  e  il
coronavirus, per molti gruppi jihadisti è diventato un alleato
fondamentale, quasi essenziale. La crisi economica innescata
dalla pandemia, l’immobilismo di molti stati davanti al virus,
hanno creato l’ambiente “ideale” nel quale i miliziani di
Allah hanno trovato nuovi spazi di movimento. L’Africa non è
esente da tutto ciò. Anche se i numeri della pandemia non sono
nemmeno paragonabili – per numero di morti e contagi – con
quelli occidentali, il virus ha aggravato crisi economiche e
sociali  già  di  per  sé  precarie  sulle  quali,  spesso,  il
jihadismo costruisce la sua fortuna. Se alcuni analisti si
aspettavano un rallentamento della violenza terroristica, sono
stati smentiti dai fatti. Anzi c’è stata un’accelerazione e i
dati sono lì a dimostrarlo. Ma non solo.

Gli esperti, infatti, sottolineano che questi gruppi legati al
terrorismo  islamico  sanno  bene  di  non  essere  immuni  al
pericolo sanitario. Infatti, nell’incitare i propri membri a
mettere  in  atto  nuovi  attacchi,  il  leader  non  mancano  di
diffondere  documenti  su  come  prevenire  la  diffusione  del
virus,  in  alcuni  casi  utilizzano  anche  le  linee  guida
ufficiali dell’Organizzazione mondiale della sanità. Insomma,
si  ergono  a  difensori  delle  popolazioni  più  diseredate  e
dimenticate  dai  governi  del  continente  africano.  Il
coronavirus,  dunque,  come  arma  per  creare  consenso.
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Si allarga la spirale del Califfato nero sulle regioni
subsahariane
In tutta l’Africa i gruppi che si ispirano all’Isis e ad al-
Qaeda sono attivi più che mai, e non solo nella regione del
Sahel  piombata  nel  caos  con  il  ripetersi  di  attentati
terroristici per mano di gruppi jihadisti che stanno mettendo
fuori controllo paesi come il Mali e il Burkina Faso. Con il
rischio concreto che a sud della Libia nasca un Califfato
nero. L’attenzione è dunque massima in Sahel, soprattutto da
parte  delle  potenze  mondiali  che  seguono  quanto  sta
succedendo. Il contesto è andato deteriorandosi di mese in
mese.  Le  operazioni  militari,  in  particolare  quelle  della
Francia, sembrano non avere il successo sperato. Di certo,
oggi possiamo chiamare questa fascia di territorio che va
dalla Somalia alla Mauritania fino al Senegal… Il Sahelistan,
per  paragonarlo  ai  grandi  spazi  dell’Afghanistan  e  del
Pakistan  e  per  il  ruolo  che  gioca  il  terrorismo
internazionale. Un nome non casuale: in questa regione regna
il caos.

Il Sahelistan
I  jihadisti  hanno  alzato  il  livello  dello  scontro  un  po’
ovunque,  seminano  terrore,  anche  se  non  controllano
concretamente territori – per ora – come hanno fatto in Medio
Oriente. Ma molta parte del continente è teatro di scontri e
attentati  feroci.  Nell’Africa  Occidentale,  nelle  regioni  a
maggioranza musulmana. In Somalia dove al Shabaab terrorizza
la popolazione da anni, nell’Est della Repubblica democratica
del Congo dove la guerra fa parte della quotidianità e dove le
risorse naturali sono enormi. In Nigeria dove Boko Haram ha
moltiplicato i suoi attacchi. Nel Nord del Mozambico dove
l’islam è radicato da secoli e dove da tre anni imperversa un
gruppo  affiliato  all’Isis.  I  terroristi  sanno  approfittare
delle debolezze dei governi, che si tratti di stati “falliti”
come la Somalia o impotenti come la Nigeria. La pericolosità
di questi gruppi, e le conseguenti difficoltà da parte dei



governi  nazionali  e  delle  coalizioni  internazionali  nel
combatterli, sta proprio nel fatto che non vi è una struttura
gerarchica e, dunque, un centro di controllo unico. Piuttosto
operano in “franchising” come capita in molti paesi dove, per
altro, cambiano persino nome o si appropriano di altre sigle,
pur non avendo la stessa matrice di affiliazione. E il caso
del  jihadismo  in  Mozambico  è  emblematico,  relativamente
giovane, e che già sta varcando i confini lanciando i propri
attacchi  in  Tanzania.  Il  “caso”  Mozambico  merita  un
approfondimento.

Di qua e di là del fiume Ruvuma
La spirale esplosiva della povertà intrecciata a quella
jihadista
L’orrore  non  ha  limiti  in  un  Mozambico  squassato  dal
terrorismo jihadista, in particolare nella regione del Nord di
Cabo Delgado. Una regione dimenticata dallo stato, dove si
fatica a vivere e ad arrivare a fine giornata. La povertà è
dilagante.  Ma  Cabo  Delgado  è  anche  una  regione  ricca  di
risorse.  Qui  agisce  e  opera  un  gruppo  jihadista  che
inizialmente si faceva chiamare al-Shabaab “i giovani”, come
il gruppo jihadista somalo. Non è chiaro, tuttavia, se e quali
legami  esistano  tra  i  due  gruppi.  Di  certo  la  versione
mozambicana fa riferimento all’Isis, mentre quella somala ad
al-Qaeda. Tanto che nel rendere note le sue azioni fa sfoggio
di passamontagna e drappi neri tipici dello Stato Islamico. La
ferocia,  poi,  è  tipica  di  questi  gruppi.  L’affiliazione
all’Isis,  tuttavia,  non  è  verificabile,  potrebbe  essere
semplicemente emulazione e una sorta di “libero franchising”.
L’inizio, anche un po’ sgangherato, delle azioni terroristiche
di questo gruppo viene fatto risalire al 5 ottobre del 2017
quando vengono attaccate tre stazioni di polizia nella città
di Mocimboa da Praia. Da lì inizia una spirale di violenza in
un’area  periferica,  tradizionalmente  tranquilla  ed
economicamente  depressa,  tra  le  più  povere  del  paese.
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Zona di attività insurgentes, Nord del Mozambico
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La  spirale  implosiva  dell’impotenza  mercenaria  di
fronte al caos assoluto
Il governo, in più riprese, ha sferrato dure offensive contro
i gruppi terroristici, ma con successi alterni, riprendendosi
territori occupati dai jihadisti, per poi riperderli.  In
molte occasioni ha fatto affidamento su mercenari provenienti
dall’estero:  i  Wagner,  russi,  e  mercenari  provenienti  dal
Sudafrica. Operazioni che non hanno avuto grande successo. I
mercenari russi, già attivi in Siria, Libano e Repubblica
Centrafricana  non  sono  riusciti  a  venire  a  capo  della
ribellione. Non si sa molto, per ovvie ragioni, delle loro
attività nel paese, ma di certo hanno subito diverse perdite
tra  le  loro  fila.  Così  come  i  mercenari  sudafricani  che
avrebbero perso, oltre che uomini anche mezzi. Questi gruppi,
ben addestrati e armati, sembrano essere impotenti di fronte
al dilagare dell’offensiva jihadista. Questi fatti, inoltre,
definiscono un salto di qualità del gruppo terroristico che
nel Nord del paese si fa chiamare Ahlus Sunna wal Jamaa,
puntando a sconfinare in Tanzania, attraversando e seguendo il
corso del fiume Ruvuma.

La  spirale  di  violenza  attinge  forza  da  periferie
insorgenti e… dal mare
Se i primi attacchi sono stati infatti portati con mezzi di
fortuna (coltelli, machete…), quelli organizzati di recente
hanno fatto registrare un balzo di qualità. I miliziani sono
dotati di armi automatiche nuove ed efficienti. Non solo.
Anche il livello di addestramento è cresciuto. Questi gruppi
sanno  impiegare  in  modo  professionale  ed  efficace  gli
armamenti di cui dispongono. Il vescovo cattolico di Pemba,
Luiz Fernando Lisboa ha spiegato, recentemente, che questi
uomini,  che  inizialmente  si  spostavano  con  vecchie
motociclette, «ora hanno armi e veicoli e possono eseguire
attacchi su vaste aree».

Gli  attacchi  non  si  placano.  Dopo  aver  occupato  numerose
cittadine e aver terrorizzato migliaia di persone, i miliziani
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che si rifanno all’Isis, hanno lanciato raid contro alcune
isole al largo di Palma e sono rientrati in alcuni centri
abitati nel distretto di Muidumbe dove di recente le forze
governative erano riuscite a stabilire propri presidi. Non
solo i ribelli sono riusciti ad annullare i progressi parziali
che erano stati compiuti dalle forze governative ma, ed è un
particolare  nuovo,  hanno  dimostrato  la  capacità  di
condurre attacchi di un certo rilievo anche via mare. Un fatto
che ha messo a rischio collegamenti, fino a poco tempo fa
sicuri, e che hanno convinto il governo a sospendere almeno
per ora i rifornimenti via mare per la città di Palma.

La spirale speculativa: una zona franca di traffici di
persone  ed  eroina,  gas  ed  estrazionismo,  fauna  e
legname
Lo scopo dichiarato di questi gruppi è voler imporre l’islam
radicale.  Formalmente,  appunto,  perché  dietro  questa
dichiarazione  di  intenti  si  nasconde  il  traffico  di
stupefacenti e lo sfruttamento illegale delle miniere, di cui
il Nord del Mozambico è ricco. E si fanno forti della povertà
che regna in quel territorio mozambicano. Come se ci fosse una
sorta di “islamizzazione della rivolta”. Una reazione alla
marginalità  e  alla  povertà  profonda  in  un’area  ricca  di
risorse minerarie e di giacimenti di petrolio.
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Piattaforme nell’Oceano Indiano

Il  fatto  che  i  gruppi  islamisti  del  Mozambico  ricevano
probabilmente armi, munizioni e attrezzature dall’esterno non
è l’unico segnale che li avvicina ad altri gruppi che operano
nel continente africano. Eric Morier-Genoud, un accademico di
Belfast esperto di Mozambico, sottolinea che esistono forti
somiglianze tra l’evoluzione dell’insurrezione in Mozambico e
l’emergere di Boko Haram nel Nord della Nigeria.

La spirale di terrore degli sfollati
A farne le spese è, come sempre, la popolazione inerme, che
fugge dai villaggi, si nasconde nella boscaglia per non essere
sgozzata. Secondo la Displacement Tracking Matrix dell’Oim,
almeno 424.000 persone sono sfollate alla fine di settembre,
un aumento del 17 per cento rispetto al mese precedente. Sul
totale  degli  sfollati,  oltre  144.000  si  trovano  in  aree
difficili da raggiungere a causa di problemi di sicurezza.
«Abbiamo dovuto lasciare la nostra zona a causa di molteplici
attacchi e trasferirci nella città di Pemba – ha detto Nlabite
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Chafim, una delle otto persone della stessa famiglia che sono
fuggite  a  piedi  attraverso  le  foreste  a  luglio  prima  di
trovare un mezzo di trasporto per la capitale provinciale –.
Mia nipote ha assistito all’uccisione dei suoi genitori, e lei
non è più la stessa».

«Sembra  stiano  cercando  di  rimuovere  l’intera  popolazione
della parte settentrionale della provincia di Cabo Delgado,
cacciando la gente comune senza alcuna pietà», spiega suor
Blanca Nubia Zapata, religiosa delle Carmelitane Teresiane di
San Giuseppe, in un colloquio con la fondazione pontificia
Aiuto alla Chiesa che Soffre (ACS). La religiosa risiede a
Pemba, il capoluogo della provincia nel mirino dei terroristi.
«Nelle  ultime  settimane  sono  arrivate  qui  oltre  12.000
persone.  Alcuni  sono  morti  lungo  la  strada.  Sono  180
chilometri, ma non potete immaginare cosa siano le nostre
“strade”, tre o quattro giorni di seguito senza cibo, senza
acqua,  con  bambini  sulle  spalle.  Ci  sono  donne  che  hanno
partorito per strada. Sono semplicemente terrorizzati. Molte
famiglie – prosegue Sister Blanca – ci hanno chiesto aiuto e
le abbiamo messe in salvo nella scuola».

Il vescovo di Pemba, Luiz Fernando Lisboa, in un video di
Caritas Mozambico inviato ad ACS, descrive la situazione di
Paquitequete, un sobborgo della capitale che si affaccia sulla
costa: «Sono arrivati già 10000 rifugiati e altri sono in
arrivo. Non hanno un luogo in cui dormire, solo coperte e
rifugi  improvvisati.  Alcune  persone  sono  morte  durante  il
tragitto. Si tratta di una situazione umanitaria disperata –
prosegue il prelato – per la quale stiamo chiedendo, anzi
implorando  l’aiuto  e  la  solidarietà  della  comunità
internazionale».

Le testimonianze si moltiplicano e descrivono l’orrore che le
popolazioni stanno vivendo. Testimonianze che, in particolare,
arrivano da svariate realtà missionarie che operano nell’area
e che hanno la possibilità di poterle raccontare perché in
contatto costante con le case madri in occidente.
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La  spirale  di  un  conflitto  asimmetrico  su  base
continentale
Il villaggio di Muambula è diventato quasi un luogo fantasma:
gli abitanti sono fuggiti tutti, tranne qualche persona molto
anziana. Il distretto di Muidumbe, nella provincia di Cabo
Delgado,  conta  circa  80000  abitanti  ed  è  composto  da  26
comunità, per la maggior parte di etnia maconde. Si tratta
perlopiù di gente dedita all’agricoltura. Qui vive e lavora
padre padre Edegard da Silva, missionario brasiliano della
congregazione  Nostra  Signora  de  La  Salette.  La  sua
testimonianza  è  stata  raccolta  dalla  rivista  “Nigrizia”:
«Molti ci chiedono il perché di questa guerra che dura ormai
da tre anni. Per noi missionari che viviamo con la gente di
questi  villaggi,  l’unica  risposta  è  che  questa  guerra  ha
ucciso molte persone innocenti. Sono i poveri che muoiono. E
non hanno nulla a che fare con le motivazioni che portano i
jihadisti per prendere il controllo della regione. Più di
500000 persone sono state costrette ad abbandonare le loro
terre e comunità. Una parte di questi profughi, spesso intere
famiglie,  sono  accolti  da  amici  e  parenti  nelle  altre
cittadine della regione; altri vivono, in condizioni precarie,
nei  campi  profughi  costruiti  dal  governo.  È  una  guerra
crudele,  folle,  diabolica,  che  separa  le  persone».  Il
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missionario, tuttavia, tiene a specificare che i jihadisti non
compiono attacchi mirati contro le missioni cattoliche. Le
incursioni hanno lo scopo di destabilizzare l’intera comunità,
colpendo i servizi essenziali come gli ospedali, le scuole o
le banche. E conclude «Al momento non possiamo contare sulle
forze di sicurezza. Non si vede, da parte loro la capacità o
la volontà di proteggere questo territorio».

Per affermarsi, questi gruppi sfruttano i risentimenti locali,
la miseria, l’abbandono delle popolazioni locali da parte del
governo centrale e l’arretratezza economica osservata nello
sviluppo della regione. Una volta affermata la loro presenza,
i gruppi terrorizzano le comunità per creare un clima di paura
ma offrono anche un’alternativa ai giovani disoccupati che
accettano  di  essere  arruolati.   Il  Nord  del  Mozambico,
infatti, è una regione complessa. Ha sofferto molto durante la
guerra di indipendenza (1964-1974) e durante quella civile
(1977-1992) ed è una delle aree più trascurate del paese. A
livello nazionale, ha i più elevati tassi di analfabetismo,
disuguaglianza e malnutrizione infantile. È una delle poche
province a maggioranza musulmana – mentre il resto del paese è
cristiano – ma è un islam moderato che, da sempre, segue una
tradizione sufi moderata. Il Mozambico, dopo aver cercato di
minimizzare la minaccia, ha iniziato a schierare un numero
maggiore di poliziotti e militari per controllare meglio la
regione.  Un’operazione per rassicurare anche gli investitori
stranieri  che  hanno  investito  milioni  di  dollari  per  lo
sfruttamento dei giacimenti petroliferi nel Nord.


